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A colloquio con Enrico Finzi 
presidente di Inter Matrix 

Niente drammi, 
sorella tv 
non fa più paura 

ANTONIO ZOLLO 

MROMA. Gli italiani che 
stanno tra i 14 e i 79 anni so
no 44 milioni e 250mila, Istitu
ti di ricerca li tengono conti
nuamente sotto controllo. La 
Inter Matrix ne studia, in parti
colare, l'evoluzione dei com
portamenti verso ì mezzi di 
comunicazione d' massa. In
ter Matrix 6 specializzata in in
dagini predittive, studia l'oggi 
per anticipare il domani. È per 
questo, forse, che le sue inda
gini, più che rappresentare l i 
fotografia dell'esistente, mo
strano una realtà in movimen
to, che non rischia di apparire 
datata nel momento stesso in 
cui viene descritta, ma che 
prefigura già i mutaménti del 
domani. Quei 44 milioni e 
passa di italiani vengono pas
sali a) setaccio, ad esempio, 
per verificarne il rapporto con 
la tv. Le ultime indagini incro
ciate confermano: 20 milioni 
di italiani confessano di esse
re teledipendenti, di consu
mare tv per più di 3 ore al 
giorno, 21 milioni vedono la tv 
da 1 a 3 ore; soltanto tre mi
lioni affermano di guardarla 
per meno di un'ora, saltuaria
mente o quasi mai. Per quan
to possa apparire strano, alla 
fine di questo decennio, uno 
di questi tre milioni è latto di 
emarginati da video, di gente 
che non ha o non vede per, 
niente la tv; gli altri 2 milioni 
selezionano il rapporto con la 
tv: scelgono i Ig, gli eventi 
straordinari, tutto il resto non 
esiste, Spiega Enrico Finti, 
presidente di Inter Matrix: «So
no dati Impressionanti, ormai 

- tutte le ricerche -dicono che 
tra 185 e il 90% della popola
zione ha un rapporto intenso 
con ta tv. Siamo, dunque, suc
cubi di sorella US Al contrario.' 
La tv ta parte ormai del nostro 
giomov dopo» giórno,- rappre
senta eia che noi studiosi deU-

gente. Ma sono proprio questi 
numeri da consumodi massa 
a privami! lefiòmenodei con-

. notati' peculiari di "evento 
straordinario,! eccezionale. La 
è stato negli anni 50. con I» tv „ 
di inscio o, raddoppio? (,1956) 
orcon Carosello (,1957). Ma 
oggi, chi pària di[fi cgBJ'af. 
fanno di chi pensa di avere a 
che lare-coti una*realtà ih-
cómbente e immanente, non 
fa altro che drammatizzare 
una realtà che, per «sere di
ventala fenomeno di massa, si 
è l«talmen'e banalizzata-, 

Dobbiamo liberarci, insom-

d % « t e « 
siati quelli della schiavitù di 
massa imposta dal Video si-" 

fnore e dominatore? «Gli anni 
0 - dice Finzi - riassumono 

in loro la crescita orgiastica 
del consumo televisivo e Te-
mergere, per contrasto, di una 
niftova ^ ^ V W « A ; 
del mezzo. In una prima fase 
0981-83)^6 ^rottura di uh 
sistema monopolistico e iper-
protezionistico, " la professo-
naiizzazione dei nettoork pri
vati, l'esplosione della pubbli- < 
eia; la aeconda l a » £\m-4 
86) rappresenta l'alluvione, 
l'orgia televisiva a costo zero; 
seguono la caduta delle au
dience di massa e la riscoperta 
della qualità. Cresce, infatti, la 
quota di pubblico che dichia
ra un uso sempre più selettivo 
della tv; il 36% di quei 44 « 
passa milioni, manifesta gusto 
e capacita dì costruirsi un pa> 
linsesio personale, giornaliero 
e settimanale Il telespettatore 
è diventato abilissimo naviga-
tarerei mate di informazione 
sui programmi tv, alla ricerca 
della sua rotta-. 

Alla tv diventata quotidiana 
banalità il telespettatore-reagi-
sce, dunque^con la selettività. 
E mette iiicampo mezzi dì 
autodifesa, i n t e r l W M .in 
possésso di dati inediti quanto ' 
meVOC*DÌli:3ri 93» de] tele-J 

spettatori (indagine del mar-
zo scorso) e contro I interru
zione dei film ih tv con spot 
pubblicUari; il 35% (15 ratto* 
ni) dichiara che fa di lutto per 
evitare I film interrotti dagli 
spot. «Questo - sostiene Finzi 
- 6 un esempio di consumo 
selettivo, che riduce l'indice di 
passività da videodipendènza. 
Il pubblico chiede più qualità, 
ma non In senso elitario, Vuo
le che sia migliore ogni sene-
re di programmazione: Fantih 
stico, il festival di Sanremo,, i 
contenitori,., molti generi so* 
no diventati lisi non soltanto 
per tirisi-evidente di creatività, 
ma perchè è diventata più esì- * 
gente persino Vllalietta che 
soffre di cirrosi televisiva*. 

Voverdose, cas©farmacok> 
gic«inen,ÌejnedltCvha genera-, 
io essa stessa gli anticorpi, 
sotto forma di nuova criticità. 
Finzi ha, le sue spiegazioni: 
•C^òrmaì una maggioranza 
di italiani post-televisivi, le ge
nerazioni di oggi sono figlie di 
quelli che andavano a letto 
con Carosello-, forse, leggono 

e scrivono con maggiore diffi
coltà dei loro padri, ma sono 
nati e vivono con il computer. 
L'arricchimento dell'offerta e 
della opportunità di scelta è 
stata percepita e con soddisfa
zione. Ma proprio a un pub
blico che ha una tale familia
rità con il video non poteva 
sfuggire la crescente omolo
gazione dei prodotti. In pochi 
anni le reti televisive hanno 
bruciato decenni di cinema, il 
già visto è diventato un incu
bo quotidiano. La gente reagi
sce in maniera articolata alla 
saturazione da video, un 15% 
dei telespettaton ha ridotto il 
consumo di tv. Altn trovano 
l'alternativa in una tv che tor
na a parlare detta vita vissuta: 
il successo di Raitre sta in 
questa capacità di variare l'of
ferta rispetto a una omologa
zione ossessiva. 11 consumo si 
segmenta, si 
specializza, 
emerge una 
Italia biso
gnosa di tele-
visioni, che 
chiede quello 
che noi chia
miamo un 
rapporto cal
do con la tv, 
oppure la tv 
dialagica 
una tv trattata 
come una 
persona, per 
la quale si ha 
un rispetto 
che deve es
sere ricam
biato. Non 
c'è dubbio 
che Italia 1 e 
Raitre abbia
no stimolato 
un rapporto 
con il pubbli
co di questo 
genere>. 

Nel decen
nio del video ' 1 onnipresente, 

"che Munisce , 
folle planela-

tiiie. ieumostra | 
.la.caduta dei 
. dittatori in di- -
. retta, si sco

pre jin paese J più ìnàturp e ' 
àutoprolett|i-
vo di quanto 
lo immagi
niamo e de
scriviamo. La 

\ diffusione di 
massai dei vi
deoregistra
tori, l'avvento del cavo, della 
pay-tv e della telematica sono 
destinati a personalizzare ulte
riormente l'uso della tv. Nel 
marzo '88 il 14% degli italiani 
disponeva del videoregistrato
re; nel marzo '89 la percen-

•h tuale era già salita a) 21%, a fi
ne anno sarà il 25%; insomma 
si cresce a ritmo del 50% an
nuo. Vuol dire che c'è una 
spontanea e rassicurante evo
luzione delle cose? «Il dram
ma della faccenda - avverte 
Finzi - sta nel fatto che gli ita-
- liani sono lasciati a se stessi. 
La gente parla molto della tv, 
c'è uno scambio continuo di 
notizie e giudizi, il tam tam 
funziona, Ma quella che si 
esprìme è una criticità indivi
duale, soggettiva. Stiamo pas
sando dalla tv di famiglia alla 
tv individuale. Si parla spesso 
della tv che fa male ai bambi
ni. Ma ai bambini, come agli 
adulti, fa male non la tv in sé 
o soltanto la tv in dosi massic
ce, bensì il consumo non me
diato di tv. Se posso usare ter
mini un pochino veterì, dirò 
che manca una critica di mas
sa della tv, non c'è una socia
lizzazione della critica televisi
va. È un problema che chia
ma in causa la sinistra e il suo 
modo di porsi di fronte al 
mezza La sinistra ha oscillato 
a lungo tra demonizzazione 
del mezzo e subalternità: dal
la visione demoniaca delia tv 
è passata a una sorta di idea
lizzazione acritica del mezzo 
e delle sue straordinarie possi
bilità. In questo esasperato 
pendolarismo, la sinistra ha 
smarrito molto della sua capa
cità di orientare la nflessione 
non è riuscita ancora a spri
gionare una egemonia cultu
rale che sta in grado, oggi, di 
dare (orza di valore social
mente diffuso allo spirito crìti
co, che milioni di individui 
esprimono, ma senza riuscire 
a mettersi in comunicazione 
tra dVIoro, a condividere que
sta comune situazione, Se do
vessi indicare quale è, secon
do me, il grande compito che 
sta davanti alla sinistra alla fi
ne di un decennio che ha vi
sto la sorella tv diventare la 
nostra compagna quotidiana, 
direi cosi; la sinistra ha il com
pito subordinano di trarre la 
gente dalla solitudine nella 
quale sprofonda quando si 
mette davanti alla tv». 

fi*'** FLASH 

FLASH Dal monopolio al duopolio 
Rai-Berlusconi, passando sempre 
per le stesse facce. I volti, 
gli avvenimenti, i personaggi 
che hanno cambiato le serate 
e i gusti degli italiani 
La nascita dell'Auditel 
e la Storia in presa diretta 

I dieci telecomandamenti 
Dal 1980 ad oggi: dieci anni che sconvolsero la tv, 
ma per lasciarla anche troppo uguale a se stessa. 
La nascita delle antenne private non ha coinciso 
con un rinnovamento profondo degli stili e dei mo
delli televisivi. Dal monopolio al duopolio Rai-Ber
lusconi, passando sempre per le stesse facce. Tra 
gli eventi Drive in, Arbore, Celentano e soprattutto, 
in extremis, la Storta in diretta di questi giorni. 

MARIA NOVELLA OPPO 

• i 1980- È un anno rivolu
zionario, ma sotto l'insegna 
della conservazione e cioè di 
Mike Bongiomo. lì quale, il 16 
gennaio, va in onda dalle an
tenne di Telemilano con un 
qiitz intitolato / sogni nel cas
setto. Sono i sogni del suo edi
tore Silvio Berlusconi, purtrop
po destinati ad avverarsi tutti, 
attraverso i «colpì* rappresen
tati dagli acquisti (Mundialito, 
film e telefilm americani). Ma 
Mike è la pU-a sulla quale il 
cavaliere edificherà la sua 
chiesa, pardon, il suo luna 
park. Il 30 settembre compare 
sul video il biscione di Canale 
5 e il 4 dicembre debutto Fla
sh, ennesimo quiz di Bongior-
no. Per la Rai invece è stato 
l'anno del Woftylaccio di Be
nigni dalla ribalta sanremese. 
Gli altri «lieti eventi- della tv 
pubblica sono stati: L'altra 
campana di Enzo Tortora (11 
aprile); Mixer di Giovanni Mi-
noli (21 aprile); // processo 
deitimedléAldo Biscanti (15 
settembre). 

1981. E l'anno di Vernici
no- l a . l v pubblica, insidiata 
dall'attacco concentrico delle 

ai vari editon (oltre a Berlusco
ni sono «cesi in campo Rizzoli, 
Rusconi e Mondadori, nonché 
la società San Paolo), punta 
avventurosamente sulla diret
ta. E la via per distinguersi dal
la tv del «pacchetti» acquistati 
in blocco dai netwbrks e dalle 

major americane. Il 12 giugno 
il piccolo Alfredo Rampi rima
ne prigioniero di un pozzo ar
tesiano. Insieme ai soccorsi ar
riva in forza la tv, che fa di quei 
pochi metri quadrali attorno al 
dolore del bambino e dei suoi 
familian il cuore della nazione. 
La diretta, cominciata nella 
speranza della salvezza immi
nente, prosegue per 17 ore, fi
no alla consumazione della in

tera tragedia. Pochi giorni pri
ma (il 2 giugno) Canale 5 si 
era aggiudicato Dallas, il ko
lossal più visto nel mondo (di 
allora). Mentre il 18 marzo la 
Rai aveva fatto il suo dovere di 
servizio pubblico dando i nata
li alta benemerita rubrica 
scientifica di Piero Angela, 
Quark. 

1982- La data fondamenta
le di questa annata di assesta-

Tutti 1 numeri del piccolo schermo 

Nel 1980 si vendeva una copia di quotidiani per ogni 11 abitan
ti; la media degli italiani che andavano a| cinema, S su 10 negli 
anni 60, si era ridotta a 5 su 10; ta pubblicità televisiva era an
cora meno della metà di quella sulla stampa (333 miliardi 
contro 717) e la pubblicità delle tv private nazionali era la me
tà di quella Rai (77 miliardi contro 148). - s 
Biennio 1982-83.1 giornali, dopo decenni di stasi, sfondano fi
nalmente il muro dei 5 milioni di copie vendute aggiorno. La 
stampa comincia a subire l'assalto delle tv commerciali nella 
raccolta pubblicitaria. 
Biennio 1984-85.1 giornali si avvicinano ai 6 milioni di copie 
vendute al giorno, ma la stampa è sorpassata dalla tv nella rac
colta pubblicitaria: ì .345 miliardi contro 1.468 nel 1984; 1.600 
contro 1.887, nel 19SS. Nell'agosto '81 Silvio Berlusconi acqui
sta Retequattro (un anno prima aveva acquisito Italia 1, dalla 
Rusconi). Tra le contropartite, Berlusconi incamera anche una 
quota azionaria (8%) delia Mondadori. 
Triennio 1987-88-89.1 giornali quotidiani marciino verso i 7 
milioni di copie vendute al giorno (nel 1987 Una copia ogni 
8,6 abitanti ma sul piano della pubblicità il sorpasso della tv 
appare irreversibile: 3.486 miliardi per la tv contro3.782 miliar
di alla stampa nel 1989. L'Italia, pubblicitariamente parlando, 
si è avvicinata al resto d'Europa: nel 1989 il fatturato del settore 
rappresenterà lo 0,73% del prodotto intemo lordo. Ma ta cre
scita drogata sta per assestarsi: la pubblicità della cosiddetta 
•area grande» (sponsorizzazioni, dìrecte response, pubbliche 
relazioni) equipara ormai quella sui mezzi classici (stampa, 
tv, radio, affissiomstìca, cinema): 46,7% del fatturato contro il 
48,1% nel 1989, si prevede il sorpasso net 1990:47,8% contro 
47,1%, per un totale di 15.623 miliardi. Tira ormai moltissimo il 
filone delle sponsonzzazionieco-ambientalistiche. Grazie ai fi
nanziamenti della tv aumentano 1 film prodotti: 116 nel 1987, 
124 nel 1988, ma continuano inesorabilmente a calare i bi

glietti venduti nelle sale: dal 108,8 milioni del 1987, ai 95 milio
ni del 1988; gli incassi passano da 546,8 miliardi nel 1987 a 550 
miliardi nel 1988, ma soltanto perché il prezzo medio del bi
glietto passa da 5.024 lire < 1987) a 5.789 lire (1988) ; le sale si 
sono ridotte nel 1987 a 4.143, delle quali 1 300 ad attività conti
nuativa. Nel 1988Ja Rai ha,trasmesso 1.560 film, là-Fìninvest 
2.077: il 29,6% italiani, ff TÓ/IX dì altri paesi. I tìmm film de-
rivano ormai perii 45-50% dai proventi televisM/Sempre nel 
1988 le tv nazionali hanno trasmesso 862.385 tool (più 22,4% ' 
sul 1987) pari a 228 giorni consecutivi di pubblicità; le reti Fi-
nìnvest, da sole, ne hanno trasmessi 524.816. Nelle statistiche 
entrano videoregistratori e cassette. Nel 1987 il 9% delle fa
miglie aveva il videoregistratore; nel 1988 se ne sono venduti 1 
milione 240mila.Ne11988 sono state vendute anche caasette 
per 320 miliardi (120 dal mercato clandestino), Si vende una 
cassetta nuova per ogni ire, quattro noleggiate, i punti vendita 
sono oltre duemila. Tra ID8 e l'89 Audltel decreta la vittoria 
della Rai nella guerra dell'ascolto: il 47-48% dell'ascolto di pri
ma serata alla tv pubblica, contro il 39-40% della Rninvest, Gli 
italiani frenano il consumo di tv (180 minuti, in media, al gior
no), ma continuano a consumare soprattutto prodotti di im
portazione- il saldo Import-export del settore, che è di 184,5 
miliardi nel 1986, si attesta sui 443,9 miliardi nélsoìo periodo 
gennaio-settembre '88. Sul finire del 1989 l'orgia televisiva mo
stra ulteriori segni d'arresto. Parte del pubblico riscopre il cine
ma (da settembre a dicembre gli spettatori aumentano 
dell'I 1%) e a fine annosi calcola che il 21% delle famiglie avrà 
il videoregistratore in casa. Avanzano anche le novità tecnolo
giche. A luglio è andato in orbita il satellite Olimpus. Sta per 
partire anche la prima pay tv (tv a pagamento, ricevibile con 
un decodificatore). Ne sono artefici due intraprendenti con
duttori, abili venditori sino ad ora di tappeti, pentole e guaine 
dimagranti. Dal palinsesto, soprattutto, tanto pomo. DA.Z 

mento televisivo è l'il luglio-
per la finale dei Mondiali tra 
Italia e Germania si calcola un 
ascolto di 37 milioni di spetta
tori. Calcolati ovviamente dalla 
Rai, che ha battezzato il suo 
meter il 1° aprile. Intanto il re
sto del mondo televisivo rima
ne abbastanza frastagliato, an
che se si vanno formando cir
cuiti nazionali privati. Oltre a 
Canate 5, ci sono Italia 1, Rete 
4, Eurotv, Rete A (con la quale 
è entrato in campo anche l'e
ditore Perozzo) e Telemonte-
cario. Se da un lato arrivano le 
telenovele sudamericane, per 
la Rai è anno di glandi sceneg
giati {Ludwig, Marco Polo, Ver
di, Storia d'amore e di amici
zia). 11 25 novembre parte 
Film-dossier, di Enzo Biagi. 

1983. È l'anno di Drive in, 
che debutta su Italia 1 nella se
rata strana di martedì 4 otto
bre. ma diventerà il program
ma della domenica sera La re
te è stata acquisita per amore 
( = soldi) e per forza da Berlu
sconi, che l'ha prelevata da 
Rusconi in gennaio. Con Drive 
in si rinnova il genere del vetu
sto varietà televisivo e si dimo
stra che anche le antenne 
commerciali possono genera
re qualcosa di nuovo e vitale. 
Primo regista è Giancarlo Nico-
tra, protagonisti Gianfranco 
D'Angelo, Ezio Greggio, Car
men Russo e una schiera nu
merosa di nuovi comici. Auto
re del programma è Antonio 
Ricci, che nei primi tempi lavo
ra e mezzadria con la Rai, co-
rnip atitoredi^eppe^Grillo. Dal
la parte della programmazione 
Rai, è la stagione dei mega-
contenitori. Baudò Impera a 
Domenica in con il suo stile bo
napartista, mentre Raffaella 

.Carré sperpera fagioli e soldi 
dai telefoni di mezzogiorno su 
Raiuno, 

1984. È l'anno della con
correnza più sfrenate tra Cana-

r > ufi 

"Slfcir. 
- • •+1~ " 

le 5 e Rete 4. L'antenna di Ber
lusconi uscirà vincitrice dallo 
scontro simboleggiato da Uc
celli di rovo e dai suoi amori 
sacrileghi che sconfiggono i 
Venti di guerra mondadorianl. 
Dalla parte di Rete 4 militava
no Costanzo, Tortora (dal 17 
gennaio costretto agli arresti 
domiciliari), Villaggio e Biagi. 
A Ferragosto Mondadori vende 
l'antenna a Berlusconi e solo 
cosi è pace fatta. Altri eventi 
decisivi: l'I 1 marzo va in onda 
la prima puntata della prima 
serie della Piovra, il 6 ottobre 
Fantastico è varato sotto il se
gno del comando di Baudo. 

1985. Annata gioiosa dedi
cata al nome e alla gloria tele
visiva dì Ren zo Arbore, che 
con Quelli della notte ta la for
tuna di Raidue e nostra, svec
chiando ternpi e spazi della tv, 
facendone un punto di incon
tro amichevole e salottiero, un 
momento di riconoscimento 
oltre che di intrattenimento. 
Attorno ad Arbore nasce una 
leva di comici e personaggi del 
piccolo schermo che ancora 
imperversano. Dalla Laurito a 
Frassica, a D'Agostino, Ferrini. 
Catalano e Pazzaglia. Se Quelli 
della notte avevano debuttato 
il 9 aprile, fin dal 4 febbraio En- -
zo Biagi andava in «onda su 
Raìuno con Linea diretta, quo
tidiano di informazione di fotte 
impatto spettacolare. È la con
correnza intema in casa Rai, fi 
5 ottobre riparte Fantastico, 
sempre governato da Pippo' ' 
Baudo, il 5, dicembre-debutta 
invece Suonò Seta Raffaella. • 
spettacobne dai^costiiaraoni-
d, scandalosa; amerk^riata'• 
che avrà conseguente poiemi* 
che a non finire^ •- , ^ •> 

1986. £ l'anno in cui la Rai 
punta tutto sui suoimostri sa
cri, facendoli crescere fino a 
diventarne schiava, con conse
guenze irreparabili. È perciò 
fepoca più megalomane di 

Sopra 
al titolo, 
da sinistra: 
Bongùmo 
in «Resti-('801, 
Zoff e Gemila 
con la Coppa 

*»#<; ' 
D'Angelo in " 
ibnveirV(+63i. 

tfsinistr* J - ' 
Richard » 
Oiambetlain > . 

'iMta*lhV< -

Band» «Grillo 
noi, 
«Fantastico» 
del 1986. 
Nella foto 
grande J 

Arbore 
e Bracarti! in 

Baudo e del suo Fantastico 
esagerato, inciampato però in 
due singolari incidenti politici: 
il Trio e Grillo. Lopez-Marche-
sini-Solenghi suscitano le ire di 
Khomeini e sopravvivono. 
Beppe suscita le ire di Craxi e 
viene radiato dalla tv. Enrica 
Bonaccorti conduce Pronto, 
chi gioca?, Biagi dirige Spot, 
Loretta Goggi presenta " bello 
della diretta Ma gli eventi con
clusivi della annata sono: le la-
cnme in diretta dì Raffaella 
Carrà a Domenico in (il 2 no
vembre) e l'intervista (28 di
cembre) del presidente della 
Rai Manca al Corriere della se
ra, dove l'incauto dichiara 
Baudo «nazionalpopolare». 

1987, Se con la nascita di 
Audite! la tv passa dalla prei
storia allastoria.^lalla'concor-
renza vantata e millantata a 
quella conteggiata e provata, 
l'evento miticodelfanno è pe
rò Celentano. E lui, coi suoi si
lenzi e i suoi errori di gramma
tica a far fare un salto alla pro
grammazione, a cambiare la 
faccia al varietà facendolo di
ventare fìon più solo spettaco
lo, ma «evento». Ma perché'la 
Rai ha affidato al «molleggiato» 
la conduzione? E stato un col
po di genio del capostrultura 
Maffucci, nato nella difficoltà 
creatasi col passaggio sul fron
te beriuscoiuano, asùon di mi
liardi, della trìade Baudo-Car-
rà-Bonaccorti. Una vera fortu
na per la Rai, quando se ne ac
corge. Anche;la Piovra 3 « Un 
. Brande successo, mentre Banfi 
: pasja-% ^È*m.0^mt^fm 
èPippo^su Canale. 5 ^ in qiffi-

i m Audltet ImperMo, 
vEta e mtfrte dei'^rògranwì so
rto tejjati^a'urt filo: Quafctìfio 
muore prima ancora di nasce
re: è il destino di Matrioska. 
Nato dalla fucina di Antonio 
Ricci, i l . quasi-varietà viene 
cancellato da) palinsesto d̂i 
Italia 1 da un'ora all'altra. A far 
tremare Berlusconi è un coret
to interpretato dai ragazzi ài 
•CI** in un contesto fattola) 
sberleffi feroci, nudità e Irresi
stibili numeri comici. È'ìl bro-
gramma pia hard della IV Ita
liana, che giustamente risorge
rà nei panniteli Araba Fenice. 
Sotto questa allusiva testata 
Ricci riuscirà a far passare qua
si tutto il .proibito, di Matrios-

gahte anche per II nuòvo prò-" 
'gramma serale dì Arbdre'frfrffe-
fro luHocon il suo'spohSoVrte-
ravigliao. ftmrasnco passa sen
za infamia n i lode sotto < la 

• gestione Monlesano. ti 
, 1989; Parlandone come da 

,vhj»,(aiKora per poco), l'ap-
,no non ha propriplatto mira
coli, nonostante alcune piante 
di ascotto sanremesi^ calcisti
che. E l'anno dei Aornessi' spo-
s/di Salvatore Nocita.lecùi Im
magini abbiamo ancora negli 
occhi, ed è anche l'anno ael 
Fantastico più moscio, quello 
che si dà per ultimo da parte 
del capostrultura, il solito Maf
fucci. Tutto procede nella nor
ma, almeno fino all'ultimo me
se dell'anno. Quando la tv ri
toma a mostrare il suo potete 
attraverso le immagini che ci 
arrivano in diretta delle Storia: 
la caduta del muro di Berlinoe 
quella della dittatura (amislià-
re di Ceausescu. Il mezzo tele
visivo accelera, con iasuaste?-

•«hpresenw.flli eventi eh?«5ì-
conta.£ il suo trionfo? , 

Cinema, pochi Spielberg e tante videocassette 
• i La suddivisione in decen
ni si addice al cinema. Soprat
tutto al cinema americano, 
che da sempre paria di se 
stesso in termini di decadi, dai 
roarmg Twentìes, i ruggenti an
ni Venti che fecero nascete la 
leggenda di Hollywood, per 
proseguire lungo fhirties, For* 
ties e via penodicizzando So
no divisioni arbitrane, ma han
no un senso se servono a par
lare d'altro. Non del cinema in 
sé, idea platonica che forse 
non è mai esistita e sicuramen
te non esiste oggi 

E m effetti cosa hanno dato, 
gli Eighties che si stanno con
cludendo, al cinema? Proce
diamo per flash. La crescita 

verticale degli incassi, tanto 
per restare agli Usa. con il re
cord di £ T poi battuto da Bai-
man (e già Ritorno al futuro 2 
minaccia il nuovo campione). 
Una -nouveìte vague» cinese 
probabilmente stroncata, as- ' 
sieme a mille altri sogni, dalla 
tragedia della Tian An Men. La 
nascita di un genere •trasversa-
lef, il cinema della perestrojka, 
che ha invaso con problemati
che crude e Analmente spiat
tellate tutte le cinematografie 
dell'Europa dell'Est. E però. 
tutto sommato, il cinema si è 
mosso su filoni (artistici e 
commerciali) già intuibili negli 
anni Settanta. La ricerca lingui
stica si è trasferita, dal cosid

detto cinema sperimentale, ad 
areeo più elitarie (la videoart) 
o più legale al mercato (gli 
spot pubblicitari, 1 videoclip). 
E il cinema più popolare (la 
fantascienza e l'avventura alla 
Spielberg) ha la propria opera 
germinale in Guerre stellari. 
1977. Il cinema come sinergia, 
il film come momento culmi
nante di un'operazione com
merciale globale che investe 
musica, dischi e gadgets a&sor-. 
liti ha un punto di svolta nella, 
Febbre dei sabato sera, di nuo
vo 1977. Quello sL che sarà un 
anno cruciale - grazie anche 
alla nascita della musica punk 
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in Inghilterra - per i futuri stori
ci della cultura dimassa. 

Per certi versi, quindi, la no
tizia più importante per il cine
ma degli anni Ottanta è che 
Ulti e il Vagabondo e Ceneren-
tola, editi dalla Walt Dìsney, 
hanno stracciato tutti i record 
di vendita delle videocassette. 
Il .grande -fatto cinematografi
co* del decennio non è tanto 
l'enorme divulgazione dei film 
attraverso la tv (che è un feno
meno tipicamente italiano), 
quanto l'esplosione dell'home 
video. E, come sempre, le abi
tudini (culturali e di costume) 

si incrociano con le strategie 
commerciali: l'aumento del 
consumo e l'abbassamento 
dei prezzi (sia delle cassette 
che dei videoregistratori) sono 
andati di pari passo, difficile 
dire quale del due abbia con
dizionato l'altro. 

Cosi, ci avviamo a una ridefi-
nizione del concetto stesso di 
cinema. Dovremo decidere, 
molto presto, se H «cinema* è 
quella cO,$a che si consuma «al 
cinema»,, fatta di prodotti - i 
film - lunghi in media dai 90 ai> 
130-M0 minuti, che racconta
no una storia dall'inizio alla fi
ne; o se «cinema^ è la parola 

per definire una forma di co
municazione globale, l'espres
sione per immagini (Il termine 
«racconto* rischia di essere ri
duttivo) i cui supporti possono 
essere la pellicola, il nastro da 
vedere a casa, la gr^Ticàc^hiv 
puterìzzata. v ' ì " 

Una sola cosa è certa; I film, 
quei prodotti di cui parlavamo 
prima, non moriranno* ma Sa- '^ 
ranno dìsponibìliìi1!confezioni -
diverse e saranno, forse, più 
numerosi che mai.- Già molti 
film sono, prodotti apposita
mente per il mercato delle vi' 
deocassette. fórse la produ
zione si differenzierà: un nu
mero sempre più nstretto di 
grandi film continuerà ad esse

re visto pubblicamente, men
tre una marea di film a budget 
più ridotto invaderà le case di 
tutto il mondo grazie ai video
registratori e alte tv via cavo. '̂ 
uno dei possìbili scenarV^finf 
terno .(lei qual| gli, au$n ria
vranno muoversi con,sempre 
maggiore elasticità. Detto que
sto, ognuno può poi divertirai 
coriquel'gioco di societària.-
malo «bilancio dì un defccn-
nlw.^é'atanno'faeehdo tutti; 
anche 'sui canonici dieci filtri 
da salvare. Per chi Scrive, tf film 
più bello: degli anni Oitantaè 
stato FaRMàatJaettetàiSm* 
ley Kubrick, ma, ripetiamo, è 
solo un gioco. Dite pure il vo
stro. ., 

l'Unità 
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